
Corriere del Ticino 
Sabato 15 luglio 2023 7LUGANESE

1 minuto 
Una settimana 
di concerti 
a Morcote 

Al Parco ma non solo 
Doppio appuntamento questo 
fine settimana a Morcote: oggi 
alle 20.30 sulla Terrazza 
Belvedere del parco Scherrer 
si terrà il concerto Jazz 
«Rocco Lombardi Groovy 
Chapters». Domenica 16 luglio 
continuano invece le visite 
guidate al Parco. Ma non è 
tutto: mercoledì 19 luglio alle 
21 in piazza San Rocco si 
esibirà il quintetto di ottoni in 
residence Ensemble Iyoko, 
sabato 22 luglio alle 10 dallo 
Spazio Garavello partirà un 
concerto itinerante nel borgo 
con il Quintetto Fedro e per 
finire, venerdì 28 luglio alle 
20.30, sempre allo Spazio 
Garavello, si esibirà il Quintetto 
a plettro «Giuseppe Anedda». 

BIBLIOTECA CANTONALE 
Due appuntamenti alla 
Biblioteca Cantonale. Giovedì 
20 luglio alle 18 sul piazzale 
esterno si terrà una 
conferenza-concerto, il cui 
tema è l’influenza della musica 
inglese degli anni ‘60 sulla 
cultura italiana.  Sabato 22 
luglio alle 20 nel parco giochi di 
via Industria a Pregassona si 
terrà invece un incontro 
musicale con Marco Zappa. 

VALLE INTELVI 
Nella giornata di domani si 
disputerà l’Intelvi Bike Mtb 
Granfondo. Per i più esperti 
sono consigliati i percorsi 
dell’Anello di Orimento, di 
Argegno al Monte di Lenno o il 
sentiero che dal borgo di 
Erbonne porta dritto a quello 
di Orimento. In alternativa 
l’Anello di Ponna o il tratto fino 
a Sighignola sono più adatti 
alle famiglie. Maggiori 
informazioni su 
www.valleintelviturismo.it. 

CONCORSO 
Il Municipio di Lugano ha 
aperto il concorso per la 
locazione di un appartamento 
a uso residenziale con 
destinazione primaria nello 
stabile «Ex Enderlin» in viale 
S. Franscini 11. I capitolati di 
concorso sono ottenibili 
presso la Gestione 
Immobiliare per Istituzionali e 
possono essere richiesti via 
e-mail a info@gi-pi.ch, 
telefonicamente allo 
091/911.48.80 o sul sito 
www.lugano.ch/concorsi. Le 
offerte dovranno essere 
consegnate alla GIpI SA, entro 
il 31 luglio alle 15. 

Oltre il ruolo di sacerdote 
LA STORIA / Don André, parroco di Carona e Carabbia, si prepara ad andare in pensione dopo 28 anni – A sostituirlo 
ci sarà Don Fabrice, prete congolese che ha da poco ottenuto un dottorato a Lugano grazie a una borsa di studio  
delle due parrocchie – Tra una messa e un giro in bicicletta, ci hanno raccontato le loro esperienze ed emozioni

Federica Serrao
 

«È importante comprendere 
che c’è un tempo per tutto». Pa-
role pronunciate da Don An-
dré, lo storico sacerdote di Ca-
rona e Carabbia, che ormai da 
qualche settimana si sta pre-
parando a passare il testimo-
ne nelle mani di Don Fabrice. 
Dopo ventott’anni al servizio 
della comunità, il parroco la-
scerà il suo posto a un sacer-
dote congolese fresco di dot-
torato, conseguito grazie al so-
stegno di una borsa di studio 
delle parrocchie dei due Co-
muni ai piedi del monte San 
Salvatore. La loro storia ci ha 
incuriosito e ci ha spinto a rag-
giungerli a Carona dove, fra un 
ricordo e l’altro, i due parroci 
ci hanno raccontato la loro 
esperienza e le loro sensazio-
ni. Quelle di chi si prepara a sa-
lutare «la sua casa» e quelle di 
chi, invece, ha appena comin-
ciato un viaggio.  

Dalla cattedra all’altare 
«Sì, sono passati 28 anni. Ma 
quando ci penso, mi chiedo 
come sia possibile», inizia a 
raccontarci con voce emozio-
nata Don André. L’ormai ex 
parroco di Carona è arrivato 
dal Belgio quasi trent’anni fa, 
in un primo momento con un 
obiettivo diverso. «Inizial-
mente mi ero  trasferito in Ti-
cino per insegnare all’univer-
sità. Poi, dopo un anno, mi 
hanno chiesto se volessi spo-
starmi a Carona come parro-
co». Un’opportunità che non 
ha saputo non cogliere, pur 
continuando a esercitare an-
che la professione di docente 
alla facoltà di Teologia di Lu-
gano. «Che sia stato il caso o la 
provvidenza, sono arrivato fi-
no a qui». Ma, ci confessa, il suo 
percorso non è stato sempre 
rose e fiori. «Non è facile co-
niugare le funzioni di parro-
co e professore, riuscire a ri-
spondere a tutti i bisogni del-
la gente». Da lì, quindi, l’idea. 
«È stato il vescovo emerito, 
monsignor Grampa, a sugge-
rirmi di farmi affiancare da un 
prete africano. La proposta mi 
è piaciuta, abbiamo dato il via 
al progetto e abbiamo cercato 
qualcuno che potesse aiutar-
mi ad accompagnare umana-
mente e spiritualmente Ca-
rabbia e Carona».  

Vivere tra le case 
Ma prima di parlare di questo 
progetto, Don André sposta 
l’attenzione sull’importanza 
della figura del sacerdote. «Bi-

sogna capire che il ruolo del 
parroco non è legato solo alla 
celebrazione della messa. Qui 
a Carona e a Carabbia, il sacer-
dote è amato. C’è bisogno di 
lui. È una persona che accom-
pagna, che ascolta, che è pre-
sente per tutti». E Don André 
lo sa bene, perché per primo 
ha vissuto questa dimensione. 
«Andavo nelle case, a mangia-
re nei ristoranti, incontravo le 
persone, praticando anche il 
concetto di “chiesa in uscita” 
di cui parla Papa Francesco. 
Oggi, chi vuole ridurre la fun-
zione del prete a quella di so-
lo celebrante non ha capito co-
sa sia davvero un sacerdote». 
Non solo un funzionario di 
chiesa, di Stato, o del culto, «ma 
una persona che vive tra le ca-
se. Significa divertirsi insieme, 
andare in vacanza insieme, es-
sere vicino alla gente, piange-
re insieme, ma anche ralle-
grarsi e pregare».  

Don André ci confessa che 
in questi 28 anni è stato «il par-
roco di tutti». «Anche dei non 
credenti, perché penso che 
ogni persona cerca il senso del-
la vita. Non sono l’unico che 
può aiutare a trovarlo, ma pos-
so indicare una direzione cri-
stiana. Per questo penso che il 
ruolo di sacerdote non sia so-
stituibile». Da qui è iniziato il 
percorso che ha condotto don 
Fabrice fino a Carona. «Abbia-
mo deciso di cercare un sacer-
dote in una diocesi in Africa, 
creando una borsa di studio 

con l’aiuto di generose perso-
ne di Carabbia e Carona. E og-
gi, «don Fabrice è uno di noi», 
ci dice l’ex parroco, mentre 
sfogliamo un album fotografi-
co confezionato in occasione 
del dottorato conseguito dal 
nuovo sacerdote lo scorso me-
se, sulla cui copertina c’è stam-
pata proprio questa frase. Al 
suo interno ci sono tantissime 
foto ricordo del giorno della 
proclamazione, ma anche 
scatti di altri momenti passa-
ti insieme, con la comunità di 
Carona e Carabbia. Ci sono im-
magini di feste, montagne, gi-
ri in bici. E tanti sorrisi. 

Ha imparato anche a sciare 
Poi prende la parola Don Fa-
brice. «Dopo quasi sei anni a 
Carona sono commosso. Non 
è facile riassumere quello che 
ho vissuto qui. Ma mi ricordo 
tutto, da quando il mio vesco-
vo del Congo  è venuto a dialo-
gare con me. Inizialmente sa-
rei dovuto andare a Roma, ma 
dopo qualche mese ha cam-
biato idea e mi ha proposto la 
Svizzera. Io di questo Paese co-
noscevo appena appena Gine-
vra e Losanna, tant’è che sono 
andato a cercare qualche in-
formazione in più su Internet», 
ci racconta ridendo. «Ma il pro-
getto è stato avviato e io sono 
arrivato qui. Ho dovuto impa-
rare molte cose, ma sono sta-
to fortunato, perché il Signo-
re mi ha concesso la grazia di 
essere circondato da gente 

speciale, che mi ha aiutato a vi-
vere bene». Don Fabrice, ci 
confessa, qui a Carona ha tro-
vato la sua casa. «Nessuno mi 
ha mai trattato male, e non so-
no mai nemmeno stato consi-
derato straniero. Anzi, si fer-
mano tutti per salutarmi. An-
che le persone che non vengo-
no in chiesa». Oltre ai succes-
si accademici, si è creata una 
rete di amicizie. «L’obiettivo 
iniziale è stato raggiunto, ma 
al di là degli studi c’è anche la 
vita umana. Che va dai legami 
con le persone che non fre-
quentano la chiesa, alle gite in 
bicicletta che facciamo con 
don André e Carlo Canonica, 
presidente del Consiglio par-
rocchiale. Qui in Ticino, addi-
rittura, ho imparato a sciare!». 

Ma ritorniamo alle origini, 
ossia alla scelta di successione 
di Don André.  «Sono rimasto 
un po’ senza parole», ammet-
te Don Fabrice. «Non ho detto 
niente, ma dentro di me pen-
savo: “La mia vita qui in Ticino 
è un romanzo”. È ancora emo-
zionato Don Fabrice, mentre 
ripensa ai traguardi raggiunti 
sul suolo luganese. Il ricordo 
più bello? «È difficile sceglie-
re. Uno in particolare è quel-
lo delle messe che abbiamo ce-
lebrato durante la pandemia, 
quando abbiamo creato un ca-
nale YouTube apposito. Poi il 
primo giorno alla facoltà, o il 
primo giorno a Campra, quan-
do mi hanno portato a vedere 
la neve per la prima volta». 

Don Fabrice, Carlo Canonica (presidente del Consiglio parrocchiale di Carabbia) e Don André durante un’escursione in bicicletta.

Conclusa l’esperienza 
come parroco, Don 
André continuerà a 
vestire i panni del 
professore 
 
L’avventura  
di Don Fabrice, dal 
Ticino al Congo, è 
appena cominciata, ma 
è già «un romanzo»

Era il 28 novembre 1904 quan-
do il Palazzo cantonale degli 
Studi di Lugano accoglieva i 
primi studenti liceali. Dopo un 
primo restauro, conclusosi nel 
2008, la vetusta struttura con-
cepita dagli architetti Guidini 
e Maraini ha ora bisogno di un 
deciso intervento. Una revi-

sione dal costo totale di poco 
più di 29 milioni di franchi (per 
la precisione, 29.085.000), che 
il Consiglio di Stati, mercole-
dì, ha approvato con un mes-
saggio su cui dovrà ora espri-
mersi il Gran Consiglio. Di 
questi 29 milioni, la maggior 
parte, 28, serviranno per la ri-
strutturazione vera e propria 

degli spazi interni del Palazzo 
degli Studi, mentre 550 mila 
franchi saranno destinati ai si-
stemi informatici. Il mezzo 
milione rimanente è stato in-
vece stanziato per la prima 
tappa delle opere infrastrut-
turali del comparto delle scuo-
le di Lugano Centro (servirà in-
fatti una nuova centrale di te-

leriscaldamento, visto che il 
termine ultimo per la disatti-
vazione della centrale termi-
ca attuale, il 2031, è legato alla 
conclusione del futuro edifi-
cio della scuola media). In ba-
se alla tabella di marcia, la pre-
parazione all’inizio dei lavori 
(dopo il trasloco completo del-
le Medie e del Liceo) durerà 

due mesi e inizierà nell’inver-
no di quest’anno, mentre la fi-
ne dei lavori di costruzione è 
prevista per maggio 2026 (du-
rata: 30 mesi). L’edificio verrà 
consegnato e messo in funzio-
ne nell’estate del 2026. Il rin-
novamento dell’edificio – scri-
ve il Governo – «presuppone 
la preservazione e recupero 
degli elementi materici costi-
tutivi del bene stesso. Il pro-
cesso di rigenerazione si con-
centra sulle parti compromes-
se e/o quelle che necessitano 
adeguamenti normativi». In-
somma, il Palazzo degli Studi 
non sarà stravolto.

Trenta milioni per il nuovo Palazzo degli Studi 
LUGANO / Il Consiglio di Stato ha approvato il messaggio con il credito per il restauro – La palla passa al Parlamento

L’edificio 
accolse per la prima 
volta gli studenti nel 
lontano 1904: ora va 
rimesso a nuovo


